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«Ah, va alla manifestazione della
Cgil? Per la difesa del lavoro? An-
ch’io, sa, una volta lavoravo alla Fiat,

licenziato con i 23mila nell’80. Sono
diventato taxista, ma anche per noi
negli ultimi mesi il lavoro è calato del
30%». Pronti, via. Un assioma. Si arri-
va a Torino, ci si imbatte nella Fiat.
Quella che è, quella che è stata. Quel-
la che sarà, invece, bisogna metterce-
la tutta per immaginarsela, tra le setti-
mane di cassa integrazione, il rischio
che la crisi si avviti sui consumi e il
silenzio dei vertici. E il fatto che ci stia-
mo giocando anche l’ultima grande
azienda italiana. Ma poi non c’è solo
la Fiat, 70mila tra lavoratori, pensio-

nati e studenti per la marcia organiz-
zata dalla Cgil nel percorso lungo che
porta alla manifestazione nazionale
del 4 aprile. In piazza Castello a Tori-
no da tutto il Piemonte, perchè l’«al-
ternativa alla crisi c’è: difendere il la-
voro», e per dirlo ci sono anche molti
esponenti del Pd, le adesioni di tanti,
dal sindaco Sergio Chiamparino a Da-
rio Fo, la presidente della regione Pie-
monte Mercedes Bresso, il segretario
di Rifondazione Paolo Ferrero che di-
stribuisce pane a 1 euro al chilo. Sul
palco il segretario regionale Cgil Vin-
cenzo Scudiere, il segretario confede-
rale Agostino Megale: «Avremmo vo-
luto che Cisl e Uil fossero qui con noi -
dice - mentre in questa crisi governo e
Confindustria hanno scelto la divisio-
ne sindacale». C’è il rammarico, pe-
sante, per l’assenza di Cisl e Uil. «Ma
loro non possono fare a meno di noi, e
noi non possiamo fare a meno di loro
- dice Scudiere - Contro la recessione,
aspettiamo di riavere una posizione
unitaria».

IMBARBARIMENTO

La crisi è anche una questione regio-
nale: 200mila con il lavoro in bilico in
Piemonte. Arrivano da Asti, da Cu-
neo, da Novara. Novara come De Ago-
stini, «gruppo solidissimo, che caval-
ca l’onda della crisi, butta fuori i di-
pendenti per esternalizzare tutto il la-

voro», sbotta Daniele: «Un imbarba-
rimento della cultura del lavoro che
fa impressione. Il gruppo fa utili per
100 milioni, ma 237 persone sono
inutili». Cioè in mobilità, e in com-
penso c’è un manager ogni 10 dipen-
denti. Arrivano da Biella, compren-
sorio tessile, con il sistema moda Ita-
lia che conta più di 500mila persone
ma negli ultimi anni ne ha perse
120mila. Tutti come Stefania, del
Lanificio di Lessona, cassintegrata a
700 euro, «disorientata e spaventa-
ta, costretta a chiedere aiuto ai geni-
tori anche per pagare le bollette, per

non parlare dei progetti che ho per i
miei figli e che non so se potrò mai
realizzare». Sabina, invece, è in pen-
sione da poco: 1.100 euro dopo 40
anni, appena in tempo perchè la
Johnson electric di Moncalieri ha
messo tutti i suoi 113 dipendenti in
mobilità, come tante altre aziende
se ne va all’estero e chiude. «Sì, so-
no fortunata, ma se non ci sono più i
lavoratori a me la pensione chi la pa-
ga?». Già.❖

CesareDamiano,parlamenta-

re Pd. «Sono qui perchè è da

40 anni che vado dove si combatte

per il lavoro. Il governo non prende

coscienza della gravità della situa-

zione,noninvestelerisorsenecessa-

rie. Ammortizzatori e sostegno al

reddito: di questo c’è bisogno».

Susanna,tesserataCisledipen-

denteUtet (gruppoDeAgosti-

ni) da 32 anni. «Non sono per niente

d’accordoconleultimepresediposi-

zione della Cisl. Questa sullo sciope-

ro virtuale nei trasporti, poi... Penso

che dovremmo tornare all’unità».

Carmelo, gruppo Benetton di

Piobesi, 34 anni. «Non si pro-

duce più in Italia, ma in Tunisia. Sia-

moin150ehannoapertolamobilità

per 150. Tutti in cig. Sono giovane?

Sì, ma ho moglie e figlio a carico,

l’unicaè trovareunpo’ di lavorone-

ro. Vengo dalla Sicilia, tornerò là».

LAURA MATTEUCCI

Unmomento dellamarcia per il lavoro organizzata dalla Cgil Piemonte contro la crisi

Le voci

pGrandemanifestazione tra tanta gente, lavoratori, pensionati e studenti

p In corteo le testimonianze del declino che tocca la regione: dalla Fiat alla DeAgostini

P

Almeno settantamila alla mani-
festazione voluta dalla Cgil per
chiedere interventi forti a soste-
gno del sistema produttivo. «Uni-
ca alternativa alla crisi è il lavo-
ro». Le preoccupazioni di tanti
in corteo.

INVIATAATORINO

In piazza per difendere
speranze e occupazione

Agostino Megale:
«Avremmo voluto
con noi Cisl e Uil»

PARLANDO

DI...

Stipendi
dei capi

Il 39% degli italiani pensa che il proprio capo guadagni sicuramente troppo, il 35% è

incerto,mentresoloil26%ritienechechilodirigeabbiaunostipendiocommisuratoairisulta-

ti cheottiene. Loaffermaunaricercacondotta su 17miladipendenti italianidaKelly services,

unadellemaggiori società di consulenza e servizi per la gestione delle risorse umane.

I settantamila

di Torino:

contro la crisi

solo il lavoro
I sindacati
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